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L'Institut National d'Études Démographiques ha pubblicato in un recente volume i risultati di alcune inchieste, condotte sotto la sua direzione, per meglio conoscere gli aspetti psico-sociali del problema dell'immigrazione, quale si pone oggi in Francia (1).

Queste inchieste fanno parte di una serie di studi, iniziati in vari paesi dietro suggerimento dell'UNESCO, allo scopo a) di approfondire la nozione di «assimilazione» (definizione e vari aspetti di essa), b) di mettere in luce le varie fasi del processo di assorbimento degli immigrati da parte del Paese che li accoglie, c) di individuare le cause delle tensioni che si possono produrre tra la popolazione di recente immigrata e la popolazione autoctona di immigrazione più antica (2).

Il merito speciale di questi studi sta nel fatto che con essi si pongono su di un piano scientifico e quindi di obiettività, problemi, che furono finora troppo spesso trattali dal punto di vista esclusivamente nazionalistico e quindi parziale, con conseguenze dannose per la pace interna ed esterna dei popoli.

Il recente volume de l'Institut National d'Études Démographiques ha poi poi per noi italiani un interesse particolare: tre delle cinque inchieste monografiche che esso presenta, si sono svolte fra gli immigrati italiani (e altre due riguardano i polacchi) e l'inchiesta-sondaggio iniziale, sulle disposizioni d'animo e sul comportamento dei cittadini francesi nei confronti degli immigrati, dà elementi utilissimi per la comprensione delle difficoltà psicologiche e sociali, che i nostri immigrati devono superare fin dal loro arrivo in Francia.

I dati raccolti, benché limitati all'esperienza francese, possono, con le dovute cautele (3), essere presi come indice delle difficoltà, spesso più gravi, alle quali vanno incontro i nostri emigranti diretti verso paesi ben più lontani e meno simili al nostro che non sia la Francia.

Basandoci sulle inchieste, di cui parliamo, e su gli studi paralleli o precedenti, della cui serietà ci siamo potuti rendere personalmente conto (4), esamineremo in due articoli successivi le varie cause che possono influire nel determinare la particolare psico-sociale dell'immigrato nel paese che lo accoglie (5).

I. PARTE ATTEGGIAMENTI DEL PAESE DI IMMIGRAZIONE

Per quanto dipende dal paese di immigrazione la situazione psico-sociale dell'immigrato è determinata: a) dall'atteggiamento generico della popolazione nazionale (mentalità e pregiudizi comuni, simpatie e antipatie, azioni e reazioni più o meno istintive, comportamento della massa degli individui) esso si può determinare con uno studio accurato dell’opinione pubblica; b) dall’atteggiamento delle organizzazioni di diversa natura esprimenti i molteplici interessi economici, sociali, politici, ideologici, culturali, che hanno parte nella comunità nazionale (associazioni professionali, sindacati, partiti politici, istituzioni culturali, ecc.),c) dall’atteggiamento dei pubblici poteri (Parlamento, Governo, Polizia, Amministrazioni di diverso grado, Enti statali e parastatali) (6).
ATTEGGIAMENTO DEL PUBBLICO FRANCESE
L’atteggiamento del pubblico francese di fronte al problema dell’immigrazione è stato messo in luce da quattro inchieste successive, promosse e dirette dall’Insitut d’opinion publique o dall’Institut National d’Études Démographiques dal 1945 al 1951.

A. UNA PRIMA SERIE DI INCHIESTE (1945, 1947, 1949).
Le prime tre inchieste, fatte successivamente nel 1945, nel 1947 e nel 1949, hanno permesso al pubblico francese di esprimere la sua opinione sull'opportunità o meno di aprire all'immigrazione straniera i diversi settori dell'attività economica e sociale del paese.

In tutte e tre queste inchieste il pubblico si è mostrato nel suo insieme nettamente contrario a ogni forma di immigrazione. Già nel 1945, quando, cioè, più visibili erano gli inconvenienti della insufficienza demografica della Francia e più urgente si faceva sentire il bisogno di manodopera straniera per la ricostruzione del paese, si avevano questi risultati (7):

Opposti all’immigrazione % Opposti all'immigrazione %
por le professioni liberali........ 89 per l'industria edilizia......... 68 

per la metallurgia..................... 79 per le miniere..................... 54

per l'agricoltura........................ 72
E’da notare che la percentuale di coloro che si opponevano all'immigrazione per le professioni liberali era dell'85% fra gli operai e del 95% fra i liberi professionisti! Risultati analoghi si sono avuti per gli altri casi.

L'inchiesta del 1947 dava, invece, come risultato d'insieme, il 57% contrario all'immigrazione e il 33% favorevole. Due anni dopo (1949) la percentuale dei contrari saliva al 63%, mentre quella dei favorevoli scendeva al 25%; (8).

E’interessante rilevare dall'inchiesta del 1947 come si ripartiscono i voti contrari o favorevoli all'interno delle singole categorie sociali (9):
Categorie Favorevoli Contrari
Industriali, dirigenti, tecnici, liberi prof. % %
 funzionari superiori........ 51 43 Coltivatori diretti............. 33 59
Impiegati, funzionari subalterni... 31 58 Commercianti, artigiani..... 41 64
Operai..................................... 19 70
Operai agricoli....................... 14 72
II 50% dogli operai e il 46% dei braccianti agricoli, che si sono dimostrati contrari all'immigrazione, hanno dato como motivo del loro voto contrario il rischio della disoccupazione. E’da notare che il 28% degli appartenenti alla categoria degli industriali, ecc. (v. la Tabella), che si sono pure pronunciati contro l'immigrazione, ha addotto lo stesso motivo per giustificare la sua opposizione.

Per la maggior comprensione di questi dati, è utile aggiungere che, mentre nel 1945 la scarsità di manodopera appariva evidente (nello stesso anno il 65% della popolazione non considerava probabile per i cinque anni seguenti una crisi che portasse con sé difficoltà di trovare lavoro), tra il 1947 e il 1949 la disoccupazione aveva incominciato di fatto a farsi sentire.

Osservazioni.

Dai dati surriferiti risulta evidente:

a) che la maggioranza del popolo francese è contraria all'immigrazione; 
b) che l’opposizione all’immigrazione è minore nelle categorie sociali più elevate;

c) che tale opposizione è particolarmente forte, anche nelle categorie più elevate, quando si tratta di immettere degli immigranti nella propria professione;

d) che tale opposizione diminuisce col diminuire del grado sociale attribuito dalla opinione pubblica alla professione che gli immigranti, una volta arrivati in Francia, dovrebbero esercitare, e con l’aumentare della penosità del genere di lavoro che tale professione comporta;
e) che l'opposizione generica, infine, non dipende dal timore prossimo di una crisi di disoccupazione, ma tende nondimeno ad aumentare, specialmente negli ambienti operai, al primo sintomo di essa.
Dopo queste osservazioni non sembrerà azzardato affermare che uno dei motivi fondamentali dell'opposizione dell'opinione pubblica francese contro l'immigrazione è il timore della concorrenza, forse non sempre leale, che l'immigrante può fare ai lavoratori nazionali. Questo protezionismo professionale è diffuso, per ciò che lo riguarda, in tutte le categorie sociali: la reazione appunto degli operai è la più appariscente solo perché gli operai costituiscono appunto la categoria più direttamente esposta a tale pericolo, in quanto l'immigrazione porta in prevalenza su elementi salariati. Ma prima di trarre conclusioni precise conviene esaminare i risultati dell'inchiesta del 1951.

B. L’INCHIESTA DEL 1951.
L'inchiesta del 1951 è stata fatta per meglio sondare i motivi di una così diffusa opposizione della popolazione francese all'immigrazione. Gli obbiettivi immediati erano di venire a conoscere: 1) quale nozione avesse la popolazione francese dei fatti relativi all'immigrazione; 2) quale politica la popolazione francese desiderasse seguire verso gli immigrati; 3) quali relazioni sociali si stabilissero tra popolazione francese e popolazione immigrata; 4) in quale misura la popolazione francese stimasse possibile l'adattamento e l'assimilazione degli immigrati.

1) La conoscenza dei fatti..

a) Numero degli stranieri in Francia: dall'inchiesta risulta in primo luogo che il 93% della popolazione francese ritiene che vi siano in Francia « molti » stranieri; il termine « molti » è però abbastanza vago e nasconde di fatto valori molto diversi (da meno di 500.000 ad oltre 5.000.000, con una media circa di 2.500.000).

Quanti sono ora in realtà gli stranieri in Francia? Il censimento della popolazione straniera, fatto nel 1951 (lo stesso anno in cui si svolse l'inchiesta), dava per tutto il territorio metropolitano della Francia un numero pari a l.840.000 unità (10). In tale cifra naturalmente non sono compresi gli algerini (che sono cittadini francesi e tanto meno i numerosi francesi di origine straniera (naturalizzali, figli di emigrati, persone diventate francesi per matrimonio...): si calcola che gli algerini siano circa 200.000, i francesi di origine straniera pura superino il 1.150.000, i francesi di origine straniera mista il 1.560.000; diciamo «superino», perché i due ultimi dati sono del 1940 e dopo di allora sono numerosi gli stranieri che hanno ottenuto a titoli diversi la cittadinanza francese (11): se ne contano 370.000 nel periodo compreso fra il 1° gennaio 1946 e il 31 dicembre 1951 (12).

La stima media. del pubblico francese appare dunque esagerata se si confronta col numero degli stranieri che sono giuridicamente tali; inferiore alla realtà, se si tiene conto anche dei numerosi francesi di origine straniera.

b) Quanto all'utilità dell'immigrazione, questa massa di stranieri che vive e lavora in Francia, giustifica, per i servizi che rende, la sua presenza nel paese? O crea, piuttosto delle difficoltà? Il pubblico francese si trova su questo punto combattuto da due sentimenti contrari: il primo lo spinge a considerare gli stranieri utili al paese (il 50% ritiene che siano utili, il 23% distingue tra stranieri e stranieri, il 21% afferma che non sono utili, il 6% non si pronuncia); il secondo che essi creino difficoltà (il 58% ritiene che creino difficoltà, il 27%, che agiscono come conviene, il 15% non si pronuncia).

Si pensa che gli stranieri siano utili al paese soprattutto per ragioni economiche (60,4%): ci si riferisce spesso infatti o genericamente all'apporto in manodopera (17%) o in particolare all'apporto specifico in certi lavori gravosi (19%) per i quali la manodopera nazionale non è sufficiente (agricoltura, miniere, industrie edilizie, ecc.).

Si teme invece che gli stranieri creino difficoltà soprattutto nel campo politico (agitazione sociale, propaganda straniera...: 37,5%); meno temute sono le difficoltà di ordine morale (7%;) e, strano a dirlo, meno ancora quelle di ordine economico (disoccupazione, manodopera a buon mercato, ecc.).
2) La politica da seguire.

Per quanto riguarda la politica da seguire, l'opinione pubblica francese pensa che in caso di necessità si debbano fare delle discriminazioni in favore dei nazionali: se c'è crisi di alloggi (e il caso è frequente), 1'85% degli intervistati stima che, anche a carico di famiglia uguale, si debba dare la preferenza ai nazionali; se c'è disoccupazione, l'84% stima che, a pari qualificazione professionale, si debbano licenziare prima gli stranieri.

La maggioranza (64%) si pronuncia contro ogni discriminazione di fronte al fisco; ma un buon 31% vorrebbe far pagare agli stranieri tasse più forti.

Una maggioranza ancora più netta (74%) si dichiara favorevole alla mobilitazione degli stranieri in caso di guerra (15% contrari, 11% non si pronunciano). Si tratterebbe secondo i più (42%) di una esigenza di giustizia (pagamento dell'ospitalità, uguaglianza di diritti o di doveri...).

Tale atteggiamento potrà forse meravigliare, ma è da notarsi che il popolo francese è già da molto tempo abituato a vedere stranieri nelle file del suo esercito (Legione straniera,truppe coloniali,. stranieri residenti in Francia arruolati come volontari, naturalizzati, figli di immigrati). I francesi sono portati, poi, a rappresentarsi la Francia come un grande paese, benefico e generoso, in cui tutti gli uomini di buona volontà possono trovare, come in una seconda patria, benessere e libertà; niente di strano, dunque, che si pensi che anche gli stranieri debbano sentire il dovere di combattere per essa. Un riflesso di questa mentalità, e ciò depone a favore della Francia, si trova talvolta anche tra i nostri emigrati.
L'atteggiamento dell'opinione pubblica francese di fronte alla politica delle naturalizzazioni manifesta invece un certo imbarazzo: il 28% degli intervistati non si pronuncia, un altro 28% reputa buono l'ordinamento vigente, il 36%. stima questo troppo largo, l'8% lo stima troppo rigoroso.

Considerato che il forte numero di astensioni dipende non tanto dall’indifferenza di fronte al problema quanto dalla mancanza di informazioni in proposito e che coloro che si dichiarano soddisfatti dell'ordinamento attuale danno come motivo della loro soddisfazione una presunta severità delle autorità competenti nel concedere la cittadinanza francese, sembra di poter dire che la tendenza restrittiva è cinque volte più forte della tendenza favorevole. 
3) Relazioni sociali.

Di fronte a questo quadro, nel suo insieme sensibilmente negativo dell'atteggiamento dell'opinione pubblica francese verso gli stranieri, viene naturale domandarsi come mai la Francia sia riuscita ad assorbire, con la facilità dimostrata dalla frequenza delle naturalizzazioni, un numero tanto notevole di stranieri delle più diverse nazionalità.

La soluzione del problema deve trovarsi, almeno in parte, nel fatto che l'opposizione dimostrata verso gli immigranti, presi globalmente, (e dei quali ci si fa una immagino stereotipa), si smorza alquanto, anzi spesso non resiste affatto, nei numerosi contatti quotidiani con l'immigrato conosciuto, compagno di lavoro o vicino di casa. E’quanto sembrano dimostrare i risultati della terza parte dell'inchiesta.

a) Atteggiamento verso i vari popoli.
I diversi popoli che hanno contribuito ad alimentare, in varia misura, l'immigrazione straniera in Francia non godono tutti un ugual grado di simpatia da parte dei francesi. I belgi sono i preferiti, poi vengono gli svizzeri, gli olandesi, gli italiani, gli spagnoli, i polacchi... e ultimi i tedeschi.

Nella formazione di queste correnti di simpatia o di antipatia, hanno parte senza dubbio motivi di affinità etnica, culturale, linguistica (belgi della Vallonia e svizzeri francesi); motivi di maggiore o minore stima dei singoli popoli dal punto di vista sociale, politico e professionale (svizzeri e olandesi preferiti agli italiani, benché si riconosca più facile per gli italiani l'adattamento alla vita francese); come pure motivi di ordine patriottico (tedeschi per ultimi). Non è però da insistere troppo a questo proposito su giustificazioni di ordine logico, dato che si tratta di sentimenti.
b) Atteggiamento verso i singoli stranieri.
Malgrado la diversità delle simpatie verso i vari popoli, non sembra che il pubblico francese provi una particolare difficoltà nelle sue relazioni sociali con gli stranieri di una qualsiasi delle nazionalità considerate: se nei diversi casi una certa varietà di comportamento si nota, sembra che essa si possa ridurre unicamente a una questione di maggiore o minor riserbo.
Se lo straniero considerato appartiene alla nazionalità preferita la grande maggioranza della popolazione non cercherà in alcun modo di evitare la sua vicinanza (97%), né troverà sgradevole lavorare al suo fianco (95%), averlo vicino di casa (93%), o vedere i propri figli giocare con i suoi (93%); se lo straniero appartiene invece alla nazionalità meno gradita, la maggioranza lo accoglierà con riserbo, ma anche in tal caso non saranno pochi quelli che sapranno intrattenere con lui, senza difficoltà alcuna, le relazioni sociali sopra considerate (rispettivamente 45%,:36%, 29%, 31%).

I nostri emigrati, non essendo oggetto, per la maggioranza dei francesi, né di particolare simpatia née di eccessiva antipatia, non dovrebbero generalmente incontrare speciali difficoltà nei loro rapporti personali con la gente del luogo.

e) Matrimoni misti.
II matrimonio misto è un caso di relazioni sociali che va considerato a parte: l'atteggiamento del pubblico è, infatti, a questo riguardo molto più riservato. Se si tratta di uno straniero della nazionalità preferita, la maggioranza che si dichiara favorevole o indifferente di fronte all'eventualità di un tale matrimonio nella propria famiglia, è solo del 62%, dichiarandosi tutti gli altri contrari. Nel caso di uno straniero della nazionalità meno gradita, le proporzioni si rovesciano completamente (9% contro 91%). 
Perchè quest’atteggiamento? Le ragioni che gli interrogati adducono più di frequente per spiegare la loro opposizione, sono la troppo grande diversità di abitudini e di vita o il risentimento patriottico. Ma la ragione fondamentale o, a nostro parere, la persuasione, più o meno cosciente, che una buona intesa fra gli sposi esiga una larga base di abitudini e di sentimenti comuni: questa conclusione è confermata da altre inchieste del genere.

Viene ad attenuare in parte queste considerazioni il fatto che, se prendiamo i dati nel loro insieme (senza considerare cioè le singole nazionalità) troviamo che una forte minoranza (20%) vede con favore il matrimonio misto e una minoranza ancora più forte (30%) lo considera una cosa indifferente; d'altra parte si constata che il ninnerò di tali matrimoni va sempre aumentando e che quelli che li contraggono non ne rimangono in genere scontenti. Questo lascia supporre che il coniuge straniero, una volta celebrato il matrimonio, non trovi da parte dei nuovi parenti speciali difficoltà.
d) La conoscenza reciproca.

Il fattore che sembra più di ogni altro capace di attenuare l'opposizione istintiva verso lo straniero, è la conoscenza di esso. L'inchiesta dimostra, infatti, che si considera generalmente più facile l'adattamento di uno straniero nel proprio ambiente di vita e di lavoro nella propria regione che in un ambiente o in una regione diversa. Inoltre le simpatie verso gli stranieri di una data nazionalità aumentano con l'aumentare del numero degli stranieri di quella nazionalità presenti nel territorio considerato. Considerazioni analoghe valgono per i matrimoni misti: quelli che ne hanno fatto l'esperienza (quelli cioè che hanno un ascendente o un coniuge straniero) si mostrano in genere più favorevoli ad essi.

Quali sono i motivi che possono determinare questo fenomeno? E’logico pensare che entrino in gioco la comunanza di interessi, i rapporti umani o anche l'amicizia che con questi stranieri più vicini si sono stabiliti. Ma il motivo fondamentale, dal quale in varia misura anche gli altri dipendono, sembra essere la constatazione del fatto che questi stranieri non sono poi così diversi dalla popolazione nazionale. L'impressione di inassimilabilità che essi danno, quando siano considerati nella collettività (del resto totalmente fittizia) di tutti gli stranieri, cede al contatto con l'immigratio singolo della realtà quotidiana. 
4) Assimilazione e adattamento.

L'esame dei dati che ci fanno conoscere l'opinione del pubblico riguardo l'assimilazione e l'adattamento degli stranieri conferma le nostre ultime considerazioni. Si nota, infatti, una correlazione evidente tra l'opinione che il pubblico ha dell'assimilabilità dell'immigrato e l'atteggiamento che esso assume nei suoi confronti.
Diamo alcuni esempi;

a) Una corrispondenza quasi perfetta appare dalle risposte del pubblico tra l’ordine di simpatia verso le varie nazionalità rappresentate fra gli immigrati e quello della loro maggiore o minore adattabilità all'ambiente francese; l'unica eccezione è quella degli italiani e degli olandesi, che si spiega come si è visto, con altre considerazioni. 
b) Fra coloro che pensano che gli stranieri si fondino con la popolazione nazionale (36% degli intervistati), il 70% pensa che essi siano utili al paese, il 43% che provochino difficoltà; mentre fra coloro che pensano che gli stranieri non si fondino (45% degli intervistati) si hanno, per le stesse risposte, le due percentuali del 38% e del 73%.
c) La stessa correlazione si nota riguardo alla politica da seguire: discriminazioni nell'alloggio (78,7% e 89%,), nei licenziamenti (75% e 91%), nel pagamento delle tasse (19% e 40%).d) Analoghe differenze si hanno nei giudizi riguardo all'opportunità o meno dell'attuale politica delle naturalizzazioni.

I presentatori dell'inchiesta avanzano inoltre l'ipotesi che molti di coloro che dicono di ritenere lo straniero inassimilabile, lo facciano per un sentimento più profondo di avversione all’immigrazione Noi pensiamo, tuttavia, che possano entrare qui pure in gioco la particolare sensibilità del popolo francese e una confusa ma profonda intuizione della psicologia dell'immigrato.
Considerazioni riassuntive.

Come appare dai dati surriferiti, i risultati dell'inchiesta del 1951 confermano, nel loro insieme, quelli delle tre inchieste precedenti; essi permettono tuttavia un'analisi più approfondita del problema.
L'opinione pubblica francese nelle sue relazioni con gli immigrati sembra dominata da tre sentimenti fondamentali: 1) che gli stranieri siano fonte di difficoltà per il paese e che, perciò, sarebbe meglio non aver bisogno di loro; 2) che di fatto, per il bene della Francia o per motivi umanitari, si debba, in certa misura, accettare la loro venuta; 3) che una volta ammessi nel territorio nazionale, si debbano prendere le precauzioni necessarie per impedire i danni che dalla loro presenza possono derivare alla popolazione nazionale.
In particolare, il pubblico francese:

1) sembra fondamentalmente persuaso che la manodopera nazionale non basti ad assicurare la copertura di tutti i bisogni dell'economia del paese (specialmente in certi settori dove le condizioni di lavoro sono particolarmente gravose) ed è perciò disposto a permettere, più o meno di malavoglia, che si recluti un certo numero di lavoratori stranieri; ma vuole premunirsi contro il pericolo di una concorrenza professionale che abbasserebbe i salari, diminuirebbe, forse, l'impiego dei nazionali e creerebbe un certo disagio sociale nel paese: veglia, perciò, perché tali lavoratori non si moltiplichino troppo, perché possano esercitare soltanto certe professioni e debbano sempre lasciare la precedenza ai nazionali, abbiano, cioè, una funzione suppletiva e diritti limitati;

2) si preoccupa che lo straniero non sfrutti la Francia, traendone più vantaggio di quanto egli non ne procuri. Tutto avviene come se il pubblico avesse la percezione di un contratto avvenuto tra la comunità nazionale e l'immigrante, che non si risolve in un puro e semplice contratto di lavoro fra un datore di lavoro o un prestatore d'opera, ma che include pure una relazione onerosa di ospitalità (vedi: mobilitazione in caso di guerra);

3) teme che gli stranieri creino difficoltà politiche d'ordine interno o internazionale. Le ragioni di questo timore possono essere l’esistenza fra gli immigrati di rifugiati politici e la persuasione che gli stranieri non si fondano con la popolazione del paese, e anzi in momenti di crisi particolarmente acuta, possano diventare agenti di un paese nemico;
4) desidera difendere l'omogeneità nazionale. Il popolo francese sembra considerare lo straniero come un corpo estraneo, il quale, finché non è perfettamente assimilato dalla comunità nazionale, crei un certo disagio, quando pure non sia causa di serie difficoltà: esso non ama che in Francia si vadano formando nuclei di immigrati con usi e costumi diversi dai suoi. Effettivamente, la diversità è causa di distanza sociale e, quindi, di incomprensione e di diffidenza, che possono provocare uno stato di tensione fra i gruppi e degenerare in fatti incresciosi;

5) manifesta la sua opposizione più contro l'immigrazione in genere che contro i singoli immigrati: questi, infatti, una volta assimilati, vengono ritenuti parte della comunità nazionale. 
ATTEGGIAMENTO DELLE ORGANIZZAZIONI POLITICHE O DI CATEGORIA

I.'atteggiamento del pubblico, quale appare dalla nostra analisi precedente, ha senza dubbio una importante influenza diretta sulla situazione personale dell'immigrato, in quanto crea intorno ad esso una atmosfera di simpatia, di antipatia o di riserbo, che si traduce in rapporti personali più o meno cortesi.

Ma l'influenza indiretta non è meno importante. Essa si esercita prevalentemente (13) attraverso le organizzazioni a carattere professionale, sindacale e politico. E’inevitabile, però, che tali organizzazioni, create per diffondere e promuovere interessi di ordine collettivo e quindi impersonale, risentano più fortemente l'influenza delle generiche tendenze egoistiche, già sopra notate nell'atteggiamento globale dell'opinione pubblica, che di quelle che determinano il comportamento dei singoli sul piano dei rapporti individuali.

E’anche vero, tuttavia, che gli interessi delle varie categorie sociali o correnti d'opinione che formano la base di quelle organizzazioni, mentre sono spesso in contrasto fra loro, non sempre sono contrari a quelli degli immigrati.

Potrà accadere, perciò, che siano proprio le organizzazioni di categoria o i partiti politici a difendere, su questo o su quel punto particolare, gli interessi degli immigrati.
Si può anzi dire che nel contrasto di interessi, di pressioni e di influenze, l'immigrato (tolto qualche caso di acuta crisi economica o politica, in cui l'interesse nazionale prevale senza contrasto su ogni altro interesse particolare) trovi sempre nelle varie contingenze della sua vita di straniero, qualcuno che lo protegge. La struttura democratica della società francese, favorendo il libero gioco delle forze sociali contrastanti, facilita pure notevolmente l'inserimento dell'immigrato nel nuovo ambiente di vita.
1. Atteggiamento del padronato.

Il padronato, come appare dall’inchiesta del 1949, è, unitamente ai dirigenti, ai tecnici, ai funzionari superiori e ai liberi professionisti, la categoria sociale, in cui si trova la più alta percentuale di persone favorevoli ali immigrazione. Esso considera, infatti, l'immigrazione come il mezzo più appropriato per ovviare alla mancanza di mano d'opera nazionale e per raggiungere gli obiettivi delia produzione.
Le organizzazioni padronali, che curano gli interessi di categoria, riflettono tale mentalità: non c'è da meravigliarsi, perciò, che nel periodo 1919-1931, durante il quale si lasciò agli imprenditori la cura di regolare l'immigrazione, siano entrati in Francia circa 2.000.000 di immigranti: cifra che, anche dedotta la parte dei rifugiati politici (russi ed armeni), resta pur sempre considerevole. Il secondo dopoguerra non vedrà niente di simile (13 bis).

2. Atteggiamento dei sindacati operai.

Gli interessi delle organizzazioni padronali devono, però, venire in composizione con quelli dei sindacati operai. Il mondo operaio vede pure, in certa misura, il suo interesse nell'introduzione di lavoratori stranieri in quanto la loro presenza attivizza l'economia e facilita la promozione sociale dei lavoratori nazionali.

Ma è necessario per esso una maggiore cautela, l’afflusso inconsiderato di manodopera straniera può provocare un abbassamento dei salari: gli immigrati, infatti, non solo aumentano la quantità di lavoro offerta, ma, se non intervengono disposizioni positive, si riducono ad accettare, per inesperienza o per bisogno, condizioni di lavoro e di salario inferiori a quelle richieste dei nazionali. Essi entrano poi con una certa difficoltà nei sindacati operai e, per la precarietà della loro situazione di stranieri, sono poco attivi nella difesa degli interessi di classe; e, in caso di crisi, la loro presenza pesa notevolmente sul mercato del lavoro.
L'azione dei sindacati operai nei confronti dell'immigrazione è, dunque, normalmente restrittiva: si deve alla loro influenza la maggior parte delle leggi degli immigrati (esclusione di certe professioni, percentuale massima di mano d'opera straniera nelle singole aziende, ecc.).

Questa azione, però, non è sempre negativa, né tale in genere appare ai lavoratori immigrati: la preoccupazione di non svilire i salari dei lavoratori nazionali spinge, infatti, i sindacati operai a esigere per la mano d'opera straniera uguaglianza di trattamento rispetto alla manodopera nazionale a tutto vantaggio della prima; anzi il desiderio di guadagnare nuovi aderenti, unitamente a un certo umanitarismo e, talvolta, a un genuino spirito cristiano, li induce a cercar di sanare i numerosi casi di irregolarità nell'immigrazione o nel lavoro.

3. Atteggiamento dei partiti politici.

I partiti politici, non meno delle organizzazioni sindacali, operaie o padronali, sono obbligati a tener conto dell'opinione e degli interessi dei loro aderenti o simpatizzanti.

I partiti di sinistra, che sul piano ideologico sarebbero portati all'internazionalismo, per difendere gli interessi della classe operaia e delle organizzazioni sindacali, sono obbligati a promuovere, sul piano pratico, una politica restrittiva. La loro opposizione tuttavia, come avviene per i sindacati, non essendo fondata su una antipatia verso lo straniero come tale, né su considerazioni di carattere nazionalistico, si trasforma in atteggiamento di favore quando l'interesse dei lavoratori immigrati non contrasti con quello dei lavoratori nazionali.
Cosi avviene che, per far uscire gli immigrati dallo stato di inferiorità di fronte al padronato e ai pubblici poteri, che, come si è visto, impedisce loro di partecipare attivamente alta difesa degli interessi di classe, e per guadagnare nuovi voti e simpatie, essi favoriscono la politica delle naturalizzazioni. Tutto questo fa sì che gli immigrati non abbiano in complesso, una impressione negativa del loro atteggiamento.
I partiti della destra economica sono, invece, sensibili agli interessi padronali e cercano perciò di promuovere una politica più larga. La destra politica e nazionalista favorisce, a sua volta, l'immigrazione, in quanto stima che questa possa giovare alla potenza economica e politica della Francia; ma è molto oculata nell'impedire la formazione di nuclei stranieri nell'interno della nazione.

Tutte queste varie forze organizzate influiscono, e ben più efficacemente dell'opinione pubblica, sulla politica del governo.

ATTEGGIAMENTO DEI POTERI PUBBLICI

L’atteggiamento dei Poteri pubblici, quali li abbiamo precedentemente definiti, in un paese di profonde tradizioni democratiche, come la Francia, è per larga parte la risultante delle pressioni delle diverse forse sociali, che agiscono all'interno della comunità nazionale. Non si può negare, tuttavia, che la Francia ufficiale abbia uno stile suo proprio nel giudicare cose ed avvenimenti e nello scegliere i mezzi di azione: essa ispira la sua politica, pur tenendo conto degli interessi di parte, a una sua propria concezione del bene comune.
Nella determinazione della politica di immigrazione ci sembra che essa si ispiri alle seguenti considerazioni:

1) L'immigrazione è utile alla Francia (interesse demografico, interesse economico, interesse politico): dunque bisogna favorirla nella misura del possibile.

2) Gli interessi dei lavoratori nazionali vanno difesi; dunque è necessario prendere tutta una serie di misure legislative per impedire che i lavoratori stranieri siano indotti a praticare contro di essi una concorrenza sleale.

3) L'immigrazione deve continuare, non distruggere, la nazione francese nel suo patrimonio culturale, spirituale, umano: dunque deve poter essere assimilata senza troppe difficoltà.
4) L'immigrante deve soddisfare a un minimo di requisiti di ordine sanitario e professionale, per non diventare in seguito un peso inutile al paese: dunque è necessaria un'accurata selezione dei candidati.

1. Atteggiamento di favore verso l'immigrazione.

L'atteggiamento di massima favorevole dei Poteri pubblici verso l'immigrazione è provato:

a) dalla liberalità con la quale la Francia ha accolto dal 1850 ad oggi un cosi gran numero di stranieri di tutte le nazionalità d'Europa e perfino di altri continenti;

b) dalle libertà pubbliche ad essi generalmente concesse in condizioni di parità con i cittadini francesi; 

c) dalla facilità con la quale essi si sono integrati nella comunità nazionale, o hanno addirittura acquistato la nazionalità francese; 

d) dai grandi piani di immigrazione dell'ultimo dopoguerra (14);

e) dalla creazione dell'O.N.I. (Office National d'Immigration) con le sue missioni all'estero (Italia, Germania) (15); 

 f) dagli accordi che il Governo francese ha concluso con i classici paesi di emigrazione, fra 1 quali l'Italia, e dal tenore di essi (16); 
g) dall'interesse dimostrato per l'immigrazione familiare 17); 

h) dalla duttilità dimostrata dalla pubblica amministrazione nel caso degli Immigrati irregolari (clandestini senza passaporto o semiclandestini con passaporto da turismo);

f) dalla rarità dei casi in cui l'immigrato viene posto nella necessità assoluta di ritornare in patria.

2. Protezione dei lavoratori nazionali contro una possibile concorrenza sleale da parte dei lavoratori stranieri (18).
Tale protezione si attua in una serie di disposizioni e di leggi di cui ricordiamo qui le principali:
a) Disposizioni sul reclutamento dei lavoratori stranieri: il reclutamento dei lavoratori stranieri è fatto regolarmente dall'O.N.I., ma il quantitativo degli immigrati da introdurre in Francia viene praticamente fissato dal Ministero del Lavoro. Un'ordinanza del 2 novembre 1945 stabilisce, infatti, che nessuno straniero possa entrare nei paese per esercitarvi una professione salariale, se non è in possesso di un contratto di lavoro portante il visto di quel Ministero.
b) Concessione delle carte di soggiorno e di lavoro: arrivato in Francia il lavoratore straniero deve procurarsi una carta di soggiorno e una carta di lavoro (19). Queste due carte, se l'immigrato è venuto in Francia per la via regolare, sono rilasciate senza difficoltà, comportano però una serie di limitazioni sulla residenza e sul lavoro.
La carta di soggiorno è dapprima concessa per un anno ( carta di residente temporaneo), poi per tre anni (carta di residente ordinario}; in seguito è generalmente concessa per dieci anni: si tratta però di un privilegio, che l'Amministrazione può rifiutare (carta di residente privilegiato).

Le limitazioni più rigorose sono, pero, quelle che riguardano la carta di lavoro: essa è concessa dapprima per un anno al massimo, per una sola professione e spesso per un solo dipartimento (carta temporanea). Il suo rinnovo dipende dal comportamento del lavoratore, dalla situazione del mercato della manodopera e può essere rifiutato in caso di crisi di disoccupazione. A coloro che hanno manifestato in maniera evidente il loro desiderio di stabilirsi in Francia, viene ulteriormente concessa una carta ordinaria a validità limitata, valida tre anni, sempre però per una sola professione e se la situazione del mercato della manodopera lo permette. Più difficilmente ancora viene concessa la a carta ordinaria a validità permanente. Le limitazioni sulla professione cessano tutte soltanto dopo dieci anni di residenza privilegiata.
Fanno da contropartita a queste restrizioni le disposizioni di legge che mettono lo straniero al sicuro da espulsioni arbitrarie.

c) Uguaglianza di condizioni di lavoro per i lavoratori nazionali e per gli immigrati (a lavoro uguale salario uguale; vantaggi sociali uguali; percezione dell'assegno per i disoccupati per tutta la durata della validità della carta di lavoro in caso di disoccupazione; diritto all'assistenza ospedaìiera e all'assistenza all'infanzia; possibilità di far parte di qualsiasi associazione professionale; ecc.).
d) Percentuale massima di lavoratori stranieri nelle aziende: questa disposizione restrittiva prende tutta la sua forza solo in caso di crisi.

N.B. Molte di queste disposizioni si risolvono in pari tempo in una protezione del lavoratore straniero contro un possibile sfruttamento da parte dei datori di lavoro nazionali.

3. Politica di assimilazione.
Per facilitare l'assimilazione i Poteri Pubblici si preoccupano:

a) di scegliere gli immigranti in modo tale da conservare, entro certi limiti, l'equilibrio tra i vari elementi etnici di cui si compone il popolo francese (20). A tal fine si preferiscono gli immigranti che provengono dai paesi vicini alla Francia e si cerca di contemperare, nella misura del possibile, l'immigrazione «latino- mediterranea» con l'immigrazione «germano-nordica». In pratica tuttavia la cosa non manca di offrire molte difficoltà: si è avuta fra le due guerre una forte immigrazione polacca, russa e armena; attualmente poi ci si è ridotti ad accettare la prevalenza assoluta dell'immigrazione italiana (21);

b) di distribuire gli immigrati nel paese in modo da impedire la formazione di nuclei compatti di stranieri e da non accentuare le differenze regionali già esistenti. Gli italiani sono cosi di preferenza mandati nei dipartimenti dell'Est e del Nord, i tedeschi in quelli del Sud; alcuni dipartimenti del Sud-Est sono proibiti agli italiani, e quelli dell'Est ai tedeschi. Queste direttive di ordine generale sono tuttavia rispettale solo in quanto non entrano in conflitto con i bisogni più urgenti dell'economia (22);
e) di aiutare l'assimilazione culturale dei figli degli immigrati (estensione ad essi dell'obbligo scolastico imposto ai ragazzi francesi - legge del 9 agosto 1936) e di facilitare loro l'acquisto della nazionalità francese (23);

d) di far cessare gradualmente le restrizioni riguardo alla professione e alla residenza, imposte agli immigrati, per proteggere i lavoratori nazionali da una facile concorrenza, vincolando cosi sempre meglio i nuovi venuti nella comunità nazionale (24);

e) di concedere con una certa liberalità la cittadinanza francese a quegli immigrati che avendone manifestato il desiderio sono sufficientemente assimilati e soddisfano a un minimo di requisiti(politica delle naturalizzazioni);

f) di sovvenzionare le opere private, laiche o confessionali, che si propongono di aiutare l’immigrante a risolvere le difficoltà derivanti dalla sua insufficiente conoscenza del nuovo ambiente di vita.

4. Selezione dei candidati immigranti

Il Ministero della salute pubblica e della popolazione ha l’ufficio di vigilare perché si proceda a una opportuna selezione dei candidati immigranti. Di tale selezione, sia dal punto di vista medico che professionale, è incaricato l’Oni. Uno stato di salute soddisfacente è richiesto pure nel caso dell’immigrazione dei familiari.

RILIEVI CONCLUSIVI
In conclusione di questa prima parte del nostro studio vorremmo sottolineare alcuni elementi che, nell’accoglienza della Francia agli immigrati, ci sembrano influire in modo particolare nel determinare la situazione psico-sociale degli immigrati stessi rispetto alla popolazione nazionale.

Essi si riassumono:

1) nell’atteggiamento di massima favorevole di fronte all’immigrazione delle pubbliche autorità e di certi gruppi influenti;

2) nell’opposizione vaga, più istintiva che ragionata, dell’opinione pubblica contro l’immigrazione stessa;

3) nell’atteggiamento vario delle organizzazioni di categoria e di tendenza politica;

4) nello statuto giuridico, economico e professionale limitativo, al quale è astretto l’immigrato per la pressione dei vari interessi nazionali sui Poteri pubblici;

5) nella possibilità che gli è tuttavia lasciata di emancipazioni gradualmente dal suo stato di inferiorità fino all’eguaglianza completa dei diritti con l’acquisizione della nazionalità francese;

6) nel clima di libertà, di uguaglianza e di universalismo proprio della società francese;

7) nell’attrattiva che non manca di esercitare sullo straniero la cultura e lo spirito francese;

8) e, per quanto riguarda i nostri emigrati, nelle particolari affinità etniche, linguistiche, culturali, morali, che il popolo italiano ha col popolo francese.
Vedremo nel nostro secondo articolo come agiscono questi diversi elementi nella psicologia dell’immigrato. 

(continua).

NOTE

(1) A.Girard et J. Stoetzel, Français et immigré, PUF, Paris, 1953.

(2) Cfr.Union International pour l’Étude scientifique de la population (Assemblèe generale de Genève - 1949), L'assimilation culturelles des immigrants, Unesco & Ined, Paris. 1950.

(3) La cautela è richiesta dal fatto che il problema si presenta in modo molto diverso nei diversi paesi di immigrazione: è evidente che il caso della Francia, paese di antiche tradizioni nazionali e dalle strutture ben cristallizzate, non è paragonabile a quello di un paese nuovo in piena fase creativa e senza il peso di un passato (per esempio gli Usa del secolo scorso).

(4) Segnaliamo, oltre alle opere già menzionate: G. Mauco, Les étrangers en France, leur rôle dans l'activité économique, Colin, 1932; G.Mauco, Etrangers dans l'agriculture française, Hermann, Paris, 1939; P. Dupoid, Les naturalisations en France (1870-1940), Paris, 1942; Documents sur l’immigration, Ined, Paris, 1947; Une possibilité d'immigration italienne en France, Ined, Paris, 1947;X.Lannes, L'immigration en France depuis 1945, Nijhoff, La Haye, 1953; Varii, « Situation des étrangers en France», Information sociales, (Uncaf),15juillet 1951.
(5) Ci occuperemo, qui, dei soli immigrati economici, cioè degli immigrati che hanno fissato stabile residenza in Francia (si escludono quindi gli immigrati stagionali) per motivi di ordine economico (si escludono quindi gli immigrati politici in quanto tali).

(6) Prescindiamo, qui, dai fattori indiretti di ordine naturale, economico e storici, il cui esame ci porterebbe troppo lontano.
(7) L’opinion du monde du travail sur les conditions de vie économique et sociale, d’après les travaux de l’Institut d’Opinion Publique, Paris, 1946, p.20.

(8) A. Girard, «Le problème démographique et l’évolution du sentiment public » in Population, n. 2, 1950, p.339.

(9) Ibidem, p. 345.
(10) La cifra sembra, però, esagerata, date le condizioni nelle quali il Ministero dell'Interno stabilisce queste sue statistiche ( X.Lannes, op.cit., p.62)..

(11) Uno straniero può acquistare la cittadinanza francese: a) per matrimonio con un cittadino francese; b) per nasctla e residenza in Francia (il figlio, nato in Francia da genitori stranieri, quando diventa maggiorenne, se risiede in Francia dall'età d 16 anni); e) per dichiarazione dei genitori (il figlio minore di genitori francesi, con modalità variabili secondo l'età); d) per decisione della pubblica autorità ( « reintegrazione» o «naturalizzazione» secondo che il richiedente aveva o non aveva già in passato la nazionalità francese).

(12) Per gli ultimi dati, oltre a A. Girard et J.Stoezel, op.cit., pp.20-22, vedi Lannes, op.cit., p.61 e P. Dupoid, op.cit. 

(13) Non vogliamo qui discutere l’influenza di organizzazioni di altra natura.

(13 bis) A.Sauvy, Évaluation des besoins de l'immigration française, in Population, 1, 1946, p. 91.

14) Basandosi sui calcoli ddi A. Sauvy, direttore dell'Ined, (vedi A.Sauvy, ”Evaluation des besoins de l'immigration française”, in Population, n. 1, 1946, pp. 91-98)M. Pflimlin, Sottosegretario di Stato per la Popolazione, dichiarava necessaria come minimo, una immigrazione di 5.000.000 di persone. I tecnici dell'economia, benché avanzassero cifre molto più modeste. consideravano pure necessaria una forte corrente migratoria, per poter raggiungere nel 1950 il livello di produzione previsto: M.Patinaud, Sottosegretario di Stato per il Lavoro, proponeva di far venire in Francia 1.000.000 di lavoratori; i tecnici del Piano Monnet (Piano di modernizzazione e di investimenti) si limitavano ad esigerne 980.000. E’da notare che in queste ultime valutazioni non erano compresi i familiari. Di fatto, però, tra il 1 gennaio 1946 e il 31 dicembre 1951, si calcola che si siano stabiliti in Francia non più di 500.000 immigranti (Vedi Lannes, op. cit., pp. 8-18 e 60-65).

(15) L’Office National d'Immigration, per ordinanza del 2 novembre 1945, ha ricevuto il monopolio del reclutamento della manodopera straniera. Esso si incarica di ricercare, selezionare, raggnippare e indirizzare ai luoghi di lavoro i candidati immigranti: a questo scopo, in seguito ad accordi col Governo italiano, ha stabilito un centro di raccolta a Milano per il quale devono passare tutti i candidati immigranti che provengono dall'Italia. In Germania funziona il centro di Germersheim. 
(16) Gli immigranti italiani godono di un regime più favorevole di quelli delle altre nazioni. Per essi soltanto fu concessa l'autorizzazione di far pervenire il montante degli assegni familiari alla famiglia rimasta in Italia: per i primi 18 mesi di pieno diritto, passato tale periodo, solo se non è possibile trovare in Francia un alloggio conveniente per la famiglia dell'immigrato.

(17) I.e condizioni perché l'immigrato possa portare la sua famiglia in Francia sono: a) che si trovi un alloggio conveniente; b) che le condizioni di salute dei congiunti siano soddisfacente.

(18) Noi ci occupiamo qui, in modo particolare, degli immigrati che esercitano una professione salariale. Disposizioni analoghe valgono tuttavia per le altre forme di immigrazione (professioni industriali, commerciali, agricole, liberali).
(19) Vedi Fould, “Le statut juridique des étrangers en France“, in Informations sociales, cit., pp. 910-915.
(20) Questo atteggiamento non ha nessun carattere razzista, si tratta soltanto della volontà di conservare i caratteri propri, soprattutto spirituali, del popolo francese e di facilitare l'assimilazione.

(21) Questa immigrazione viene soprattutto dall’Italia del Nord: ciò riduce di molto le preoccupazioni francesi, pcrché essi considerano la composizione etnica di talc parte dell’Italia pressappoco uguale a quella della Francia.

(22) Le necessita economiche hanno favorito in questi ultimi tempi la immigrazione italiana nell'Est e nel Nord, ma non hanno favorito affatto l'immigrazione tedesca nel Sud.

(23) Vedi sopra nota 11, b), c).

(24) Vedi sopra le disposizioni concernenti le carte di lavoro e di soggiorno. 
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